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Messaggio del Santo Padre

«Rinfrancate i vostri cuori» (Gc 5,8)

Carri fratelli e sorelle,

la Quaresima € un tempo di rinnovamento per la Chiesa, le comunita e i singoli fedeli. Soprattutto pero € un
"tempo di grazia" (2 Cor 6,2). Dio non ci chiede nulla che prima non ci abbia donato: "Noi amiamo perché egli ci
ha amati per primo" (7 Gv 4,19). Lui non ¢ indifferente a noi. Ognuno di noi gli sta a cuore, ci conosce per nome,
ci cura e ci cerca quando lo lasciamo. Ciascuno di noi gli interessa; il suo amore gli impedisce di essere



indifferente a quello che ci accade. Pero succede che quando noi stiamo bene e ci sentiamo comodi,
certamente ci dimentichiamo degli altri (cosa che Dio Padre non fa mai), non ci interessano i loro problemi, le
loro sofferenze e le ingiustizie che subiscono... allora il nostro cuore cade nell'indifferenza: mentre io sto
relativamente bene e comodo, mi dimentico di quelli che non stanno bene. Questa attitudine egoistica, di
indifferenza, ha preso oggi una dimensione mondiale, a tal punto che possiamo parlare di una globalizzazione
dellindifferenza. Si tratta di un disagio che, come cristiani, dobbiamo affrontare.

Quando il popolo di Dio si converte al suo amore, trova le risposte a quelle domande che continuamente la
storia gli pone. Una delle sfide piu urgenti sulla quale voglio soffermarmi in questo Messaggio € quella della
globalizzazione dellindifferenza.

L’indifferenza verso il prossimo e verso Dio € una reale tentazione anche per noi cristiani. Abbiamo percio
bisogno di sentire in ogni Quaresima il grido dei profeti che alzano la voce e ci svegliano.

Dio non ¢ indifferente al mondo, ma lo ama fino a dare il suo Figlio per la salvezza di ogni uomo.
Nell'incarnazione, nella vita terrena, nella morte e risurrezione del Figlio di Dio, si apre definitivamente la porta
tra Dio e uomo, tra cielo e terra. E la Chiesa € come la mano che tiene aperta questa porta mediante la
proclamazione della Parola, la celebrazione dei Sacramenti, la testimonianza della fede che si rende efficace
nella carita (cfr Gal 5,6). Tuttavia, il mondo tende a chiudersi in se stesso e a chiudere quella porta attraverso la
quale Dio entra nel mondo € il mondo in Lui. Cosi la mano, che & la Chiesa, non deve mai sorprendersi se viene
respinta, schiacciata e ferita.

Il popolo di Dio ha percid bisogno di rinnovamento, per non diventare indifferente e per non chiudersi in se
stesso. Vorrei proporvi tre passi da meditare per questo rinnovamento.

1. "Se un membro soffre, tutte le membra soffrono" (1 Cor 12,26) — La Chiesa

La carita di Dio che rompe quella mortale chiusura in se stessi che € I'indifferenza, ci viene offerta dalla Chiesa
con il suo insegnamento e, soprattutto, con la sua testimonianza. Si puo pero testimoniare solo qualcosa che
prima abbiamo sperimentato. Il cristiano & colui che permette a Dio di rivestirlo della sua bonta e misericordia, di
rivestirlo di Cristo, per diventare come Lui, servo di Dio e degli uomini. Ce lo ricorda bene la liturgia del Giovedi
Santo con il rito della lavanda dei piedi. Pietro non voleva che Gesu gli lavasse i piedi, ma poi ha capito che
Gesu non vuole essere solo un esempio per come dobbiamo lavarci i piedi gli uni gli altri. Questo servizio pud
farlo solo chi prima si & lasciato lavare i piedi da Cristo. Solo questi ha "parte" con lui (Gv 13,8) e cosi pud
servire I'uomo.

La Quaresima € un tempo propizio per lasciarci servire da Cristo e cosi diventare come Lui. Cio avviene quando
ascoltiamo la Parola di Dio e quando riceviamo i sacramenti, in particolare I'Eucaristia. In essa diventiamo cio
che riceviamo: il corpo di Cristo. In questo corpo quellindifferenza che sembra prendere cosi spesso il potere
sui nostri cuori, non trova posto. Poiché chi & di Cristo appartiene ad un solo corpo e in Lui non si € indifferenti
'uno all’altro. "Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro € onorato, tutte le
membra gioiscono con lui" (7 Cor 12,26).

La Chiesa € communio sanctorum perché vi partecipano i santi, ma anche perché &€ comunione di cose sante:
I'amore di Dio rivelatoci in Cristo e tutti i suoi doni. Tra essi c’é€ anche la risposta di quanti si lasciano
raggiungere da tale amore. In questa comunione dei santi e in questa partecipazione alle cose sante nessuno
possiede solo per s€, ma quanto ha & per tutti. E poiché siamo legati in Dio, possiamo fare qualcosa anche per i
lontani, per coloro che con le nostre sole forze non potremmo mai raggiungere, perché con loro e per loro
preghiamo Dio affinché ci apriamo tutti alla sua opera di salvezza.

2. "Dov’e tuo fratello?" (Gen 4,9) — Le parrocchie e le comunita

Quanto detto per la Chiesa universale & necessario tradurlo nella vita delle parrocchie e comunita. Si riesce in



tali realta ecclesiali a sperimentare di far parte di un solo corpo? Un corpo che insieme riceve e condivide
quanto Dio vuole donare? Un corpo, che conosce e si prende cura dei suoi membri piu deboli, poveri e piccoli?
O ci rifugiamo in un amore universale che si impegna lontano nel mondo, ma dimentica il Lazzaro seduto
davanti alla propria porta chiusa ? (cfr Lc 16,19-31).

Per ricevere e far fruttificare pienamente quanto Dio ci da vanno superati i confini della Chiesa visibile in due
direzioni.

In primo luogo, unendoci alla Chiesa del cielo nella preghiera. Quando la Chiesa terrena prega, si instaura una
comunione di reciproco servizio e di bene che giunge fino al cospetto di Dio. Con i santi che hanno trovato la
loro pienezza in Dio, formiamo parte di quella comunione nella quale l'indifferenza € vinta dall’amore. La Chiesa
del cielo non ¢ trionfante perché ha voltato le spalle alle sofferenze del mondo e gode da sola. Piuttosto, i santi
possono gia contemplare e gioire del fatto che, con la morte e la resurrezione di Gesu, hanno vinto
definitivamente l'indifferenza, la durezza di cuore e 'odio. Finché questa vittoria dell'lamore non compenetra tutto
il mondo, i santi camminano con noi ancora pellegrini. Santa Teresa di Lisieux, dottore della Chiesa, scriveva
convinta che la gioia nel cielo per la vittoria dell’amore crocifisso non & piena finché anche un solo uomo sulla
terra soffre e geme: "Conto molto di non restare inattiva in cielo, il mio desiderio € di lavorare ancora per la
Chiesa e per le anime" (Lettera 254 del 14 luglio 1897).

Anche noi partecipiamo dei meriti e della gioia dei santi ed essi partecipano alla nostra lotta e al nostro desiderio
di pace e di riconciliazione. La loro gioia per la vittoria di Cristo risorto &€ per noi motivo di forza per superare
tante forme d'indifferenza e di durezza di cuore.

D’altra parte, ogni comunita cristiana & chiamata a varcare la soglia che la pone in relazione con la societa che
la circonda, con i poveri € i lontani. La Chiesa per sua natura € missionaria, non ripiegata su se stessa, ma
mandata a tutti gli uomini.

Questa missione € la paziente testimonianza di Colui che vuole portare al Padre tutta la realta ed ogni uomo. La
missione & cido che 'amore non puo tacere. La Chiesa segue Gesu Cristo sulla strada che la conduce ad ogni
uomo, fino ai confini della terra (cfr At 1,8). Cosi possiamo vedere nel nostro prossimo il fratello e la sorella per i
quali Cristo € morto ed é risorto. Quanto abbiamo ricevuto, lo abbiamo ricevuto anche per loro. E parimenti,
quanto questi fratelli possiedono & un dono per la Chiesa e per 'umanita intera.

Cari fratelli e sorelle, quanto desidero che i luoghi in cui si manifesta la Chiesa, le nostre parrocchie e le nostre
comunita in particolare, diventino delle isole di misericordia in mezzo al mare dell’indifferenza!

3. "Rinfrancate i vostri cuori !" (Gc 5,8) — |l singolo fedele

Anche come singoli abbiamo la tentazione dell’'indifferenza. Siamo saturi di notizie e immagini sconvolgenti che
ci narrano la sofferenza umana e sentiamo nel medesimo tempo tutta la nostra incapacita ad intervenire. Che
cosa fare per non lasciarci assorbire da questa spirale di spavento e di impotenza?

In primo luogo, possiamo pregare nella comunione della Chiesa terrena e celeste. Non trascuriamo la forza della
preghiera di tanti! L’iniziativa 24 ore per il Signore, che auspico si celebri in tutta la Chiesa, anche a livello
diocesano, nei giorni 13 e 14 marzo, vuole dare espressione a questa necessita della preghiera.

In secondo luogo, possiamo aiutare con gesti di carita, raggiungendo sia i vicini che i lontani, grazie ai tanti
organismi di carita della Chiesa. La Quaresima € un tempo propizio per mostrare questo interesse all’altro con
un segno, anche piccolo, ma concreto, della nostra partecipazione alla comune umanita.

E in terzo luogo, la sofferenza dell’altro costituisce un richiamo alla conversione, perché il bisogno del fratello mi
ricorda la fragilita della mia vita, la mia dipendenza da Dio e dai fratelli. Se umilmente chiediamo la grazia di Dio
e accettiamo i limiti delle nostre possibilita, allora confideremo nelle infinite possibilita che ha in serbo 'amore di
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Dio. E potremo resistere alla tentazione diabolica che ci fa credere di poter salvarci e salvare il mondo da soli.

Per superare l'indifferenza e le nostre pretese di onnipotenza, vorrei chiedere a tutti di vivere questo tempo di
Quaresima come un percorso di formazione del cuore, come ebbe a dire Benedetto XVI (Lett. enc. Deus caritas
est, 31). Avere un cuore misericordioso non significa avere un cuore debole. Chi vuole essere misericordioso ha
bisogno di un cuore forte, saldo, chiuso al tentatore, ma aperto a Dio. Un cuore che si lasci compenetrare dallo
Spirito e portare sulle strade dell’amore che conducono ai fratelli e alle sorelle. In fondo, un cuore povero, che
conosce cioé le proprie poverta e si spende per laltro.

Per questo, cari fratelli e sorelle, desidero pregare con voi Cristo in questa Quaresima: "Fac cor nostrum
secundum cor tuum": "Rendi il nostro cuore simile al tuo" (Supplica dalle Litanie al Sacro Cuore di Gesu). Allora
avremo un cuore forte e misericordioso, vigile e generoso, che non si lascia chiudere in se stesso e non cade
nella vertigine della globalizzazione dell’indifferenza.

Con questo auspicio, assicuro la mia preghiera affinché ogni credente e ogni comunita ecclesiale percorra con
frutto litinerario quaresimale, e vi chiedo di pregare per me. Che il Signore vi benedica e la Madonna vi
custodisca.

Dal Vaticano, 4 ottobre 2014
Festa di San Francesco d’Assisi
FRANCISCUS PP.

[00144-01.01] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua francese

«Tenez ferme» (Jc 5, 8)
Chers fréres et sceurs,

Le Caréme est un temps de renouveau pour I'Eglise, pour les communautés et pour chaque fidéle. Mais c’est
surtout un « temps de grace » (2 Cor 6, 2). Dieu ne nous demande rien qu’il ne nous ait donné auparavant :

« Nous aimons parce que Dieu lui-méme nous a aimés le premier » (71 Jn 4, 19). Il n’est pas indifférent a nous. II
porte chacun de nous dans son cceur, il nous connait par notre nom, il prend soin de nous et il nous cherche
quand nous I'abandonnons. Chacun de nous l'intéresse ; son amour 'empéche d’étre indifférent a ce qui nous
arrive. Mais il arrive que, quand nous allons bien et nous prenons nos aises, nous oublions slirement de penser
aux autres (ce que Dieu le Pére ne fait jamais), nous ne nous intéressons plus a leurs problemes, a leurs
souffrances et aux injustices qu’ils subissent... alors notre coeur tombe dans l'indifférence : alors que je vais
relativement bien et que tout me réussit, joublie ceux qui ne vont pas bien. Cette attitude égoiste, d’indifférence,
a pris aujourd’hui une dimension mondiale, au point que nous pouvons parler d’'une mondialisation de
l'indifférence. Il s’agit d’'un malaise que, comme chrétiens, nous devons affronter.

Quand le peuple de Dieu se convertit a son amour, il trouve les réponses a ces questions que l'histoire lui pose
continuellement. Un des défis les plus urgents sur lesquels je veux m’arréter dans ce message, est celui de la
mondialisation de l'indifférence.

L’indifférence envers son prochain et envers Dieu est une tentation réelle méme pour nous, chrétiens. C’est
pour cela que nous avons besoin d’entendre, lors de chaque Caréme, le cri des prophétes qui haussent la voix
et qui nous réveillent.

Dieu n’est pas indifférent au monde, mais il I'aime jusqu’a donner son Fils pour le salut de tout homme. A travers
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l'incarnation, la vie terrestre, la mort et la résurrection du Fils de Dieu, la porte entre Dieu et 'homme, entre le
ciel et la terre, s’est définitivement ouverte. Et I'Eglise est comme la main qui maintient ouverte cette porte grace
a la proclamation de la Parole, a la célébration des sacrements, au témoignage de la foi qui devient agissante
dans 'amour (cf. Ga 5, 6). Toutefois, le monde tend a s’enfermer sur lui-méme et a fermer cette porte par
laquelle Dieu entre dans le monde et le monde en lui. Ainsi, la main, qui est 'Eglise, ne doit jamais étre surprise
si elle est repoussée, écrasée et blessée.

C’est pourquoi, le peuple de Dieu a besoin de renouveau, pour ne pas devenir indifférent et se renfermer sur lui-
méme. Je voudrais vous proposer trois pistes a méditer pour ce renouveau.

1. « Si un seul membre souffre, tous les membres partagent sa souffrance » (1Co 12, 26) — L’Eglise

La charité de Dieu qui rompt ce mortel enfermement sur soi-méme qu’est I'indifférence, nous est offerte par
I'Eglise dans son enseignement et, surtout, dans son témoignage. Cependant, on ne peut témoigner que de ce
que I'on a éprouvé auparavant. Le chrétien est celui qui permet a Dieu de le revétir de sa bonté et de sa
miséricorde, de le revétir du Christ, pour devenir comme lui, serviteur de Dieu et des hommes. La liturgie du
Jeudi Saint, avec le rite du lavement des pieds, nous le rappelle bien. Pierre ne voulait pas que Jésus lui lave
les pieds, mais il a ensuite compris que Jésus ne veut pas étre seulement un exemple de la maniére dont nous
devons nous laver les pieds les uns les autres. Ce service ne peut étre rendu que par celui qui s’est d’abord
laissé laver les pieds par le Christ. Seul celui-la a « part » avec lui (Jn 13, 8) et peut ainsi servir 'lhomme.

Le Caréme est un temps propice pour nous laisser servir par le Christ et apprendre ainsi a servir comme lui.
Cela advient lorsque nous écoutons la Parole de Dieu et recevons les sacrements, en particulier 'Eucharistie.
En elle, nous devenons ce que nous recevons : le Corps du Christ. Grace a ce corps, cette indifférence, qui
semble prendre si souvent le pouvoir sur nos cceurs, ne trouve plus de place en nous. Puisque ceux qui sont du
Christ appartiennent a I'unique Corps du Christ et en lui personne n’est indifférent a I'autre. « Si un seul
membre souffre, tous les membres partagent sa souffrance ; si un membre est a I'honneur, tous partagent sa
joie » (1 Co 12, 26).

L’Eglise est une communio sanctorum parce que les saints y prennent part, mais aussi parce qu’elle est
communion de choses saintes : 'amour de Dieu révélé a nous dans le Christ ainsi que tous les dons divins.
Parmi eux, il y a aussi la réponse de tous ceux qui se laissent atteindre par un tel amour. Dans cette communion
des saints et dans cette participation aux choses saintes personne n’a rien en propre, et ce qu’il posséde est
pour tout le monde. Et puisque nous sommes liés en Dieu, nous pouvons faire quelque chose autant pour ceux
qui sont loin, que pour ceux que Nous ne pourrions jamais rejoindre par nos propres forces, puisque nous prions
Dieu avec eux et pour eux, afin que nous nous ouvrions tous ensemble a son ceuvre de salut.

2. « Ou est ton frere ? » (Gn 4, 9) — Les paroisses et les communautés

Il est nécessaire de traduire tout 'enseignement de I'Eglise universelle dans la vie concréte des paroisses et des
communauteés chrétiennes. Réussit-on au cceur de ces réalités ecclésiales a faire I'expérience d’appartenir a un
seul corps ? Un corps qui en méme temps regoit et partage tout ce que Dieu désire donner ? Un corps qui
connait et qui prend soin de ses membres les plus faibles, les plus pauvres et les plus petits ? Ou bien nous
réfugions-nous dans un amour universel qui s’engage en faveur d’'un monde lointain mais qui oublie le Lazare
qui est assis devant sa propre porte fermée ? (cf. Lc 16, 19-31).

Pour recevoir et faire fructifier pleinement ce que Dieu nous donne, il faut dépasser les frontiéres de I'Eglise
visible dans deux directions.

D’une part, en nous unissant a 'Eglise du ciel dans la priére. Quand I'Eglise terrestre prie, s'instaure une
communion de service réciproque et de bien qui parvient jusqu’en la présence de Dieu. Avec les saints qui ont
trouveé leur plénitude en Dieu, nous faisons partie de cette communion dans laquelle I'indifférence est vaincue
par 'amour. L’Eglise du ciel n’est pas triomphante parce qu’elle a tourné le dos aux souffrances du monde et se
réjouit toute seule. Au contraire, les saints peuvent déja contempler et jouir du fait que, avec la mort et la
résurrection de Jésus, ils ont vaincu définitivement I'indifférence, la dureté du cceur et la haine. Tant que cette
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victoire de 'amour ne pénétre pas le monde entier, les saints marchent avec nous qui sommes encore pélerins.
Sainte Thérése de Lisieux, docteur de I'Eglise, convaincue que la joie dans le ciel par la victoire de 'amour

crucifié n’est pas compléte tant qu’'un seul homme sur la terre souffre et gémit, écrivait: « Je compte bien ne pas
rester inactive au Ciel, mon désir est de travailler encore pour I'Eglise et les ames » (Lettre 254, 14 juillet 1897).

Nous aussi, nous participons aux mérites et a la joie des saints et eux participent a notre lutte et a notre désir de
paix et de réconciliation. Leur bonheur de jouir de la victoire du Christ ressuscité nous est un motif de force pour
dépasser tant de formes d’indifférence et de dureté du cceur.

D’autre part, chaque communauté chrétienne est appelée a franchir le seuil qui la met en relation avec la société
qui I'entoure, avec les pauvres et ceux qui sont loin. L’Eglise est, par nature, missionnaire, et elle n’est pas
repliée sur elle-méme, mais envoyée a tous les hommes.

Cette mission est le témoignage patient de celui qui veut porter au Pére toute la réalité humaine et chaque
homme en particulier. La mission est ce que 'amour ne peut pas taire. L’Eglise suit Jésus Christ sur la route qui
la conduit vers tout homme, jusqu’aux confins de la terre (cf. Ac 1,8). Nous pouvons ainsi voir dans notre
prochain le frére et la sceur pour lesquels le Christ est mort et ressuscité. Tout ce que nous avons regu, nous
I'avons regu aussi pour eux. Et pareillement, ce que ces fréres possédent est un don pour I'Eglise et pour
’humanité entiére.

Chers fréres et sceurs, je désire tant que les lieux ou se manifeste I'Eglise, en particulier nos paroisses et nos
communautés, deviennent des iles de miséricorde au milieu de la mer de l'indifférence !

3. « Tenez ferme » (Jc 5, 8) — Chaque fidéle

Méme en tant qu’individus nous sommes souvent tentés d’étre indifférents a la misere des autres. Nous
sommes saturés de nouvelles et d'images bouleversantes qui nous racontent la souffrance humaine et nous
sentons en méme temps toute notre incapacité a intervenir. Que faire pour ne pas se laisser absorber par cette
spirale de peur et d'impuissance ?

Tout d’abord, nous pouvons prier dans la communion de I'Eglise terrestre et céleste. Ne négligeons pas la force
de la priere de tant de personnes ! L'initiative 24 heures pour le Seigneur, qui, jespére, aura lieu dans toute
I'Eglise, méme au niveau diocésain, les 13 et 14 mars, veut montrer cette nécessité de la priére.

Ensuite, nous pouvons aider par des gestes de charité, rejoignant aussi bien ceux qui sont proches que ceux qui
sont loin, grace aux nombreux organismes de charité de I'Eglise. Le Caréme est un temps propice pour montrer
cet intérét envers I'autre par un signe, méme petit, mais concret, de notre participation a notre humanité
commune.

Enfin, la souffrance de 'autre constitue un appel a la conversion parce que le besoin du frére me rappelle la
fragilité de ma vie, ma dépendance envers Dieu et mes fréres. Si nous demandons humblement la grace de
Dieu et que nous acceptons les limites de nos possibilités, alors nous aurons confiance dans les possibilités
infinies que I'amour de Dieu a en réserve. Et nous pourrons résister a la tentation diabolique qui nous fait croire
gue nous pouvons nous sauver et sauver le monde tout seuls.

Pour dépasser l'indifférence et nos prétentions de toute-puissance, je voudrais demander a tous de vivre ce
temps de Caréme comme un parcours de formation du cceur, comme I'a dit Benoit XVI (cf. Lett. Enc. Deus
caritas est, n. 31). Avoir un coeur miséricordieux ne veut pas dire avoir un cceur faible. Celui qui veut étre
miséricordieux a besoin d’'un cceur fort, solide, fermé au tentateur, mais ouvert a Dieu. Un coeur qui se laisse
pénétrer par I'Esprit et porter sur les voies de 'amour qui conduisent a nos fréres et a nos sceurs. Au fond, un
coeur pauvre, qui connaisse en fait ses propres pauvretés et qui se dépense pour I'autre.

Pour cela, chers fréres et sceurs, je désire prier avec vous le Christ en ce Caréme : « Fac cor nostrum
secundum cor tuum » : « Rends notre coeur semblable au tien » (Litanies du Sacré Cceur de Jésus). Alors nous
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aurons un cceur fort et miséricordieux, vigilant et généreux, qui ne se laisse pas enfermer en lui-méme et qui ne
tombe pas dans le vertige de la mondialisation de I'indifférence.

Avec ce souhait, je vous assure de ma priére afin que chaque croyant et chaque communauté ecclésiale
parcourt avec fruit le chemin du Caréme, et je vous demande de prier pour moi. Que le Seigneur vous bénisse
et que la Vierge Marie vous garde.

Du Vatican, le 4 octobre 2014

Féte de saint Frangois d’Assise

FRANCISCUS PP.

[00144-03.01] [Texte original: Italien]

Testo in lingua inglese

«Make your hearts firm» (Jas 5:8)
Dear Brothers and Sisters,

Lent is a time of renewal for the whole Church, for each communities and every believer. Above all it is a "time of
grace" (2 Cor 6:2). God does not ask of us anything that he himself has not first given us. "We love because he
first has loved us" (1 Jn 4:19). He is not aloof from us. Each one of us has a place in his heart. He knows us by
name, he cares for us and he seeks us out whenever we turn away from him. He is interested in each of us; his
love does not allow him to be indifferent to what happens to us. Usually, when we are healthy and comfortable,
we forget about others (something God the Father never does): we are unconcerned with their problems, their
sufferings and the injustices they endure... Our heart grows cold. As long as | am relatively healthy and
comfortable, | don’t think about those less well off. Today, this selfish attitude of indifference has taken on global
proportions, to the extent that we can speak of a globalization of indifference. It is a problem which we, as
Christians, need to confront.

When the people of God are converted to his love, they find answers to the questions that history continually
raises. One of the most urgent challenges which | would like to address in this Message is precisely the
globalization of indifference.

Indifference to our neighbour and to God also represents a real temptation for us Christians. Each year during
Lent we need to hear once more the voice of the prophets who cry out and trouble our conscience.

God is not indifferent to our world; he so loves it that he gave his Son for our salvation. In the Incarnation, in the
earthly life, death, and resurrection of the Son of God, the gate between God and man, between heaven and
earth, opens once for all. The Church is like the hand holding open this gate, thanks to her proclamation of
God'’s word, her celebration of the sacraments and her witness of the faith which works through love (cf. Gal
5:6). But the world tends to withdraw into itself and shut that door through which God comes into the world and
the world comes to him. Hence the hand, which is the Church, must never be surprised if it is rejected, crushed
and wounded.

God’s people, then, need this interior renewal, lest we become indifferent and withdraw into ourselves. To further
this renewal, | would like to propose for our reflection three biblical texts.

1. "If one member suffers, all suffer together" (1 Cor 12:26) — The Church

The love of God breaks through that fatal withdrawal into ourselves which is indifference. The Church offers us



this love of God by her teaching and especially by her witness. But we can only bear witness to what we
ourselves have experienced. Christians are those who let God clothe them with goodness and mercy, with
Christ, so as to become, like Christ, servants of God and others. This is clearly seen in the liturgy of Holy
Thursday, with its rite of the washing of feet. Peter did not want Jesus to wash his feet, but he came to realize
that Jesus does not wish to be just an example of how we should wash one another’s feet. Only those who have
first allowed Jesus to wash their own feet can then offer this service to others. Only they have "a part" with him
(Jn 13:8) and thus can serve others.

Lent is a favourable time for letting Christ serve us so that we in turn may become more like him. This happens
whenever we hear the word of God and receive the sacraments, especially the Eucharist. There we become
what we receive: the Body of Christ. In this body there is no room for the indifference which so often seems to
possess our hearts. For whoever is of Christ, belongs to one body, and in him we cannot be indifferent to one
another. "If one part suffers, all the parts suffer with it; if one part is honoured, all the parts share its joy" (7 Cor
12:26).

The Church is the communio sanctorum not only because of her saints, but also because she is a communion in
holy things: the love of God revealed to us in Christ and all his gifts. Among these gifts there is also the response
of those who let themselves be touched by this love. In this communion of saints, in this sharing in holy things,
no one possesses anything alone, but shares everything with others. And since we are united in God, we can do
something for those who are far distant, those whom we could never reach on our own, because with them and
for them, we ask God that all of us may be open to his plan of salvation.

2. "Where is your brother?" (Gen 4:9) — Parishes and Communities

All that we have been saying about the universal Church must now be applied to the life of our parishes and
communities. Do these ecclesial structures enable us to experience being part of one body? A body which
receives and shares what God wishes to give? A body which acknowledges and cares for its weakest, poorest
and most insignificant members? Or do we take refuge in a universal love that would embrace the whole world,
while failing to see the Lazarus sitting before our closed doors (Lk 16:19-31)?

In order to receive what God gives us and to make it bear abundant fruit, we need to press beyond the
boundaries of the visible Church in two ways.

In the first place, by uniting ourselves in prayer with the Church in heaven. The prayers of the Church on earth
establish a communion of mutual service and goodness which reaches up into the sight of God. Together with
the saints who have found their fulfilment in God, we form part of that communion in which indifference is
conquered by love. The Church in heaven is not triumphant because she has turned her back on the sufferings
of the world and rejoices in splendid isolation. Rather, the saints already joyfully contemplate the fact that,
through Jesus’ death and resurrection, they have triumphed once and for all over indifference, hardness of heart
and hatred. Until this victory of love penetrates the whole world, the saints continue to accompany us on our
pilgrim way. Saint Therese of Lisieux, a Doctor of the Church, expressed her conviction that the joy in heaven for
the victory of crucified love remains incomplete as long as there is still a single man or woman on earth who
suffers and cries out in pain: "l trust fully that | shall not remain idle in heaven; my desire is to continue to work
for the Church and for souls" (Letter 254, July 14, 1897).

We share in the merits and joy of the saints, even as they share in our struggles and our longing for peace and
reconciliation. Their joy in the victory of the Risen Christ gives us strength as we strive to overcome our
indifference and hardness of heart.

In the second place, every Christian community is called to go out of itself and to be engaged in the life of the
greater society of which it is a part, especially with the poor and those who are far away. The Church is
missionary by her very nature; she is not self-enclosed but sent out to every nation and people.

Her mission is to bear patient witness to the One who desires to draw all creation and every man and woman to
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the Father. Her mission is to bring to all a love which cannot remain silent. The Church follows Jesus Christ
along the paths that lead to every man and woman, to the very ends of the earth (cf. Acts 1:8). In each of our
neighbours, then, we must see a brother or sister for whom Christ died and rose again. What we ourselves have
received, we have received for them as well. Similarly, all that our brothers and sisters possess is a gift for the
Church and for all humanity.

Dear brothers and sisters, how greatly | desire that all those places where the Church is present, especially our
parishes and our communities, may become islands of mercy in the midst of the sea of indifference!

3. "Make your hearts firm!" (James 5:8) — Individual Christians

As individuals too, we have are tempted by indifference. Flooded with news reports and troubling images of
human suffering, we often feel our complete inability to help. What can we do to avoid being caught up in this
spiral of distress and powerlessness?

First, we can pray in communion with the Church on earth and in heaven. Let us not underestimate the power of
so many voices united in prayer! The 24 Hours for the Lord initiative, which | hope will be observed on 13-14
March throughout the Church, also at the diocesan level, is meant to be a sign of this need for prayer.

Second, we can help by acts of charity, reaching out to both those near and far through the Church’s many
charitable organizations. Lent is a favourable time for showing this concern for others by small yet concrete
signs of our belonging to the one human family.

Third, the suffering of others is a call to conversion, since their need reminds me of the uncertainty of my own life
and my dependence on God and my brothers and sisters. If we humbly implore God’s grace and accept our own
limitations, we will trust in the infinite possibilities which God’s love holds out to us. We will also be able to resist
the diabolical temptation of thinking that by our own efforts we can save the world and ourselves.

As a way of overcoming indifference and our pretensions to self-sufficiency, | would invite everyone to live this
Lent as an opportunity for engaging in what Benedict XVI called a formation of the heart (cf. Deus Caritas Est,
31). A merciful heart does not mean a weak heart. Anyone who wishes to be merciful must have a strong and
steadfast heart, closed to the tempter but open to God. A heart which lets itself be pierced by the Spirit so as to
bring love along the roads that lead to our brothers and sisters. And, ultimately, a poor heart, one which realizes
its own poverty and gives itself freely for others.

During this Lent, then, brothers and sisters, let us all ask the Lord: "Fac cor nostrum secundum cor tuum". Make
our hearts like yours (Litany of the Sacred Heart of Jesus). In this way we will receive a heart which is firm and
merciful, attentive and generous, a heart which is not closed, indifferent or prey to the globalization of
indifference.

It is my prayerful hope that this Lent will prove spiritually fruitful for each believer and every ecclesial community.
| ask all of you to pray for me. May the Lord bless you and Our Lady keep you.

From the Vatican, 4 October 2014
Feast of Saint Francis of Assisi
FRANCISCUS PP.

[00144-02.01] [Original text: Italian]

Testo in lingua tedesca«Macht euer Herz stark» (Jak 5,8)
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Liebe Schwestern und Brider,

die Osterliche Bul3zeit ist eine Zeit der Erneuerung fir die Kirche, fur die Gemeinschaften wie fir die einzelnen
Glaubigen. Vor allem aber ist sie eine ,Zeit der Gnade" (2 Kor 6,2). Gott verlangt nichts von uns, das er uns nicht
schon vorher geschenkt hatte: ,Wir wollen lieben, weil er uns zuerst geliebt hat" (7 Joh 4,19). Er ist uns
gegeniber nicht gleichgtiltig. Jeder von uns liegt ihm am Herzen, er kennt uns beim Namen, sorgt sich um uns
und sucht uns, wenn wir uns von ihm entfernen. Jedem Einzelnen von uns gilt sein Interesse; seine Liebe
hindert ihn, gleichgiltig gegeniiber dem zu sein, was uns geschieht. Es kommt allerdings vor, dass wir, wenn es
uns gut geht und wir uns wohl fiihlen, die anderen gewiss vergessen (was Gott Vater niemals tut); dass wir uns
nicht fur ihre Probleme, fiir ihre Leiden und fiir die Ungerechtigkeiten interessieren, die sie erdulden... Dann
verfallt unser Herz der Gleichgultigkeit: Wahrend es mir relativ gut geht und ich mich wohl fihle, vergesse ich
jene, denen es nicht gut geht. Diese egoistische Haltung der Gleichgiiltigkeit hat heute ein weltweites Ausmalf}
angenommen, so dass wir von einer Globalisierung der Gleichguiltigkeit sprechen kénnen. Es handelt sich um
einen Missstand, dem wir als Christen begegnen missen.

Wenn das Volk Gottes sich zu seiner Liebe bekehrt, findet es die Antworten auf jene Fragen, die ihm die
Geschichte bestandig stellt. Eine der drangendsten Herausforderungen, auf die ich in dieser Botschaft eingehen
mdchte, ist die der ,Globalisierung der Gleichglltigkeit".

Die Gleichgultigkeit gegentber dem Néachsten und gegentiiber Gott ist eine reale Versuchung auch fir uns
Christen. Wir haben es daher in jeder 6sterlichen BuRzeit nétig, den Ruf der Propheten zu héren, die ihre
Stimme erheben und uns wachrtteln.

Gott ist die Welt nicht gleichgiltig, er liebt sie so sehr, dass er seinen Sohn fiir die Rettung jedes Menschen
hingibt. In der Menschwerdung, im irdischen Leben, im Tod und in der Auferstehung des Sohnes Gottes 6ffnet
sich ein fur alle Mal die Tur zwischen Gott und Mensch, zwischen Himmel und Erde. Und die Kirche ist
gleichsam die Hand, die diese Tir offenhalt, indem sie das Wort verkiindet, die Sakramente feiert und den
Glauben bezeugt, der in der Liebe wirksam ist (vgl. Gal 5,6). Dennoch neigt die Welt dazu, sich in sich selbst zu
verschlielen und diese Tir zufallen zu lassen, durch die Gott in die Welt und die Welt zu Gott kommt. So darf
sich die Hand, die die Kirche ist, niemals wundern, wenn sie zuriickgewiesen, eingezwangt und verletzt wird.

Das Volk Gottes bedarf daher einer Erneuerung, um nicht gleichgultig zu werden und um sich nicht in sich selbst
zu verschlief3en. Ich méchte euch drei Schritte fir diese Erneuerung nahelegen, lber die ihr nachdenken sollt.

1. .,Wenn darum ein Glied leidet, leiden alle Glieder mit' (1 Kor 12,26) — Die Kirche

Die Liebe Gottes, die diese todliche SelbstverschlieBung der Gleichguiltigkeit aufbricht, wird uns von der Kirche
durch ihre Lehre und vor allem durch ihr Zeugnis entgegengebracht. Bezeugen kann man aber nur, was man
vorher erfahren hat. Ein Christ ist, wer sich von Gott mit dessen Giite und Barmherzigkeit, mit Christus selbst
bekleiden lasst, um wie dieser zum Diener Gottes und der Menschen zu werden. Daran erinnert uns deutlich die
Liturgie des Grindonnerstags mit dem Ritus der FuBwaschung. Petrus wollte nicht, dass Jesus ihm die Fiike
wasche, aber dann verstand er, dass Jesus nicht blof3 ein Beispiel daflir sein will, wie wir einander die FiiRe
waschen sollen. Diesen Dienst kann nur tun, wer sich vorher von Christus die FiiRe hat waschen lassen. Nur
dieser hat ,Anteil" an ihm (Joh 13,8) und kann so dem Menschen dienen.

Die osterliche Bul3zeit ist eine geeignete Zeit, um sich von Christus dienen zu lassen und so wie er zu werden.
Das geschieht, wenn wir das Wort Gottes hdren und die Sakramente, insbesondere die Eucharistie, empfangen.
Durch diese werden wir das, was wir empfangen: Leib Christi. In diesem Leib findet jene Gleichgdltigkeit, die
sich so oft unserer Herzen zu beméachtigen scheint, keinen Raum. Denn wer Christus gehort, gehdrt einem
einzigen Leib an, und in ihm begegnet man einander nicht mit Gleichgiltigkeit. ,Wenn darum ein Glied leidet,
leiden alle Glieder mit; wenn ein Glied geehrt wird, freuen sich alle anderen mit ihm" (7 Kor 12,26).

Die Kirche ist communio sanctorum, weil die Heiligen an ihr teilhaben, aber auch weil sie Gemeinschaft an
heiligen Dingen ist: an der Liebe Gottes, die in Christus offenbar geworden ist, und an allen seinen Gaben. Zu
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diesen gehort auch die Antwort derer, die sich von dieser Liebe erreichen lassen. In dieser Gemeinschaft der
Heiligen und der Teilhabe am Heiligen besitzt keiner etwas nur fiir sich, sondern was er hat, ist fir alle. Und weil
wir in Gott verbunden sind, kdnnen wir auch etwas fiir die Fernen und diejenigen tun, die wir aus eigener Kraft
niemals erreichen kdnnten, denn mit ihnen und fir sie beten wir zu Gott, damit wir uns alle seinem Heilswirken
offnen.

2. ,Wo ist dein Bruder?" (Gen 4,9) — Die Gemeinden und die Gemeinschaften

Das in Bezug auf die Weltkirche Gesagte muss notwendigerweise in das Leben der Pfarrgemeinden und
Gemeinschaften Ubersetzt werden. Gelingt es in solchen kirchlichen Bereichen, sich als Teil eines einzigen
Leibes zu erleben? Ein Leib, der zugleich empfangt und teilt, was Gott schenken méchte? Ein Leib, der seine
schwachsten, armsten und kleinsten Glieder kennt und sich um sie sorgt? Oder fllichten wir uns in eine
universale Liebe, die sich in der weiten Welt engagiert, aber Lazarus, der vor der eigenen verschlossenen Tlr
sitzt, vergisst? (vgl. Lk 16,19-31)

Um das, was Gott uns schenkt, empfangen und vollkommen fruchtbar machen zu kénnen, missen wir die
Grenzen der sichtbaren Kirche in zwei Richtungen Uberschreiten.

Zum einen, indem wir uns betend mit der Kirche des Himmels verbinden. Wenn die irdische Kirche betet,
entsteht eine Gemeinschaft des gegenseitigen Dienstes und des Guten, die bis zum Angesicht Gottes reicht. Mit
den Heiligen, die ihre Fille in Gott gefunden haben, bilden wir einen Teil jenes Miteinanders, in dem die
Gleichgultigkeit durch die Liebe Gberwunden ist. Die Kirche des Himmels ist nicht triumphierend, weil sie sich
von den Leiden der Welt abgewandt hat und sich ungestort der Freude hingibt. Vielmehr kénnen die Heiligen
schon sehen und sich darlber freuen, dass sie mit dem Tod und der Auferstehung Jesu die Gleichgiiltigkeit, die
Hartherzigkeit und den Hass ein fir alle Mal iiberwunden haben. Solange dieser Sieg der Liebe nicht die ganze
Welt durchdrungen hat, sind die Heiligen noch mit uns als Pilger unterwegs. In der Uberzeugung, dass die
Freude im Himmel Giber den Sieg der gekreuzigten Liebe nicht vollkommen ist, solange auch nur ein Mensch auf
der Erde leidet und stéhnt, schrieb die heilige Kirchenlehrerin Terese von Lisieux: ,lch rechne bestimmt damit,
im Himmel nicht untatig zu bleiben. Mein Wunsch ist, weiter flr die Kirche und die Seelen zu arbeiten" (Brief Nr.
254 vom 14. Juli 1897).

Auch wir haben Anteil an den Verdiensten und der Freude der Heiligen, und diese nehmen teil an unserem
Ringen und an unserer Sehnsucht nach Frieden und Verséhnung. Ihre Freude lber den Sieg des
auferstandenen Christus gibt uns die Kraft, die vielen Formen der Gleichgiiltigkeit und der Hartherzigkeit zu
Uberwinden.

Zum anderen ist jede christliche Gemeinschaft dazu aufgerufen, die Schwelle zu liberschreiten, die sie in
Beziehung setzt zu der Gesellschaft, die sie umgibt, sowie zu den Armen und Fernen. Die Kirche ist von ihrem
Wesen her missionarisch, nicht in sich selbst zuriickgezogen, sondern ausgesendet zu allen Menschen.

Diese Sendung ist das geduldige Zeugnis fur lhn, der die ganze Wirklichkeit und jeden Menschen zum Vater
fihren will. Die Mission ist das, worliber die Liebe nicht schweigen darf. Die Kirche folgt Jesus Christus auf dem
Weg, der sie zu jedem Menschen flihrt, bis an die Grenzen der Erde (vgl. Apg 1,8). So kénnen wir in unserem
Nachsten den Bruder und die Schwester sehen, fiir die Christus gestorben und auferstanden ist. Was wir
empfangen haben, das haben wir auch firr sie empfangen. Und ebenso ist das, was diese Brider besitzen, ein
Geschenk fir die Kirche und fir die ganze Menschheit.

Liebe Briider und Schwestern, wie sehr méchte ich, dass die Orte, an denen sich die Kirche zeigt — unsere
Gemeinden und besonders unsere Gemeinschaften —, zu Inseln der Barmherzigkeit im Meer der Gleichguiltigkeit
werden!

3. ,Macht euer Herz stark" (Jak 5,8) — Der einzelne Glaubige
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Auch wir als Einzelne sind der Versuchung der Gleichgultigkeit ausgesetzt. Wir sind von den erschitternden
Berichten und Bildern, die uns das menschliche Leid erzéhlen, gesattigt und versplren zugleich unser ganzes
Unvermdgen einzugreifen. Was kénnen wir tun, um uns nicht in diese Spirale des Schreckens und der
Machtlosigkeit hineinziehen zu lassen?

Erstens kdnnen wir in der Gemeinschaft der irdischen und der himmlischen Kirche beten. Unterschatzen wir
nicht die Kraft des Gebetes von so vielen! Die Initiative 24 Stunden fiir den Herrn, von der ich hoffe, dass sie am
13. und 14. Marz in der ganzen Kirche, auch auf Di6zesanebene, gefeiert wird, mochte ein Ausdruck dieser
Notwendigkeit des Betens sein.

Zweitens kdnnen wir mit Gesten der Nachstenliebe helfen und dank der zahlreichen Hilfswerke der Kirche
sowohl die Nahen als auch die Fernen erreichen. Die 6sterliche Bul3zeit ist eine geeignete Zeit, um dieses
Interesse dem anderen gegenuber mit einem vielleicht auch nur kleinen, aber konkreten Zeichen unserer
Teilnahme am gemeinsamen Menschsein zu zeigen.

Drittens schlieBlich ist das Leid des anderen ein Aufruf zur Bekehrung, weil das Bedtirfnis des Bruders mich an
die Zerbrechlichkeit meines eigenen Lebens, an meine Abhangigkeit von Gott und von den Mitmenschen
erinnert. Wenn wir demiitig die Gnade Gottes erbitten und die Grenzen unserer Mdglichkeiten annehmen, dann
werden wir auf die unendlichen Mdglichkeiten vertrauen, die die Liebe Gottes in sich birgt. Und wir werden der
teuflischen Versuchung widerstehen, die uns glauben macht, wir kdnnten uns selbst und die Welt ganz alleine
retten.

Um die Gleichgliltigkeit und unseren Allmachtswahn zu iberwinden, méchte ich alle darum bitten, diese
Osterliche BuRzeit als einen Weg der ,Herzensbildung" zu gehen, wie Benedikt XVI. sich ausdrickte (Enzyklika
Deus caritas est, 31). Ein barmherziges Herz zu haben, bedeutet nicht ein kraftloses Herz zu haben. Wer
barmherzig sein will, braucht ein starkes, ein festes Herz, das fiir den Versucher verschlossen, fur Gott aber
offen ist. Ein Herz, das sich vom Heiligen Geist durchdringen und auf die Wege der Liebe fiihren Iasst, die zu
den Bridern und Schwestern fihren. Im Grunde ein armes Herz, das um die eigene Armut weil3 und sich fir
den anderen hingibt.

Deswegen, liebe Briider und Schwestern, méchte ich mit euch in dieser 6sterlichen Bufizeit Christus bitten: ,,Fac
cor nostrum secundum cor tuum - Bilde unser Herz nach deinem Herzen" (Gebetsruf aus der Herz-Jesu-
Litanei). Dann werden wir ein starkes und barmherziges, waches und grol3miitiges Herz haben, das sich nicht in
sich selbst verschlie3t und nicht in den Schwindel der Globalisierung der Gleichgultigkeit verfallt.

Mit diesem Wunsch sage ich mein Gebet zu, damit jeder Glaubige und jede kirchliche Gemeinschaft den Weg
der Osterlichen BuRzeit fruchtbringend beschreite. Und ich bitte euch, fir mich zu beten. Mége der Herr euch
segnen und die Muttergottes euch behiten!

Aus dem Vatikan, am 4. Oktober 2014,
dem Fest des heiligen Franziskus von Assisi
FRANCISCUS PP.

[00144-05.01] [Originalsprache: Italienisch]

Testo in lingua spagnola«Fortalezcan sus corazones» (St 5,8)

Queridos hermanos y hermanas:

La Cuaresma es un tiempo de renovacion para la Iglesia, para las comunidades y para cada creyente. Pero
sobre todo es un «tiempo de gracia» (2 Co 6,2). Dios no nos pide nada que no nos haya dado antes: «Nosotros
amemos a Dios porque él nos amé primero» (7 Jn 4,19). El no es indiferente a nosotros. Esta interesado en
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cada uno de nosotros, nos conoce por nuestro nombre, nos cuida y nos busca cuando lo dejamos. Cada uno de
nosotros le interesa; su amor le impide ser indiferente a lo que nos sucede. Pero ocurre que cuando estamos
bien y nos sentimos a gusto, nos olvidamos de los demas (algo que Dios Padre no hace jamas), no nos
interesan sus problemas, ni sus sufrimientos, ni las injusticias que padecen... Entonces nuestro corazén cae en
la indiferencia: yo estoy relativamente bien y a gusto, y me olvido de quienes no estan bien. Esta actitud
egoista, de indiferencia, ha alcanzado hoy una dimensién mundial, hasta tal punto que podemos hablar de una
globalizacion de la indiferencia. Se trata de un malestar que tenemos que afrontar como cristianos.

Cuando el pueblo de Dios se convierte a su amor, encuentra las respuestas a las preguntas que la historia le
plantea continuamente. Uno de los desafios mas urgentes sobre los que quiero detenerme en este Mensaje es
el de la globalizacién de la indiferencia.

La indiferencia hacia el préjimo y hacia Dios es una tentacién real también para los cristianos. Por eso,
necesitamos oir en cada Cuaresma el grito de los profetas que levantan su voz y nos despiertan.

Dios no es indiferente al mundo, sino que lo ama hasta el punto de dar a su Hijo por la salvacién de cada
hombre. En la encarnacion, en la vida terrena, en la muerte y resurreccion del Hijo de Dios, se abre
definitivamente la puerta entre Dios y el hombre, entre el cielo y la tierra. Y la Iglesia es como la mano que tiene
abierta esta puerta mediante la proclamacion de la Palabra, la celebracion de los sacramentos, el testimonio de
la fe que actua por la caridad (cf. Ga 5,6). Sin embargo, el mundo tiende a cerrarse en si mismo y a cerrar la
puerta a través de la cual Dios entra en el mundo y el mundo en El. Asi, la mano, que es la Iglesia, nunca debe
sorprenderse si es rechazada, aplastada o herida.

El pueblo de Dios, por tanto, tiene necesidad de renovacion, para no ser indiferente y para no cerrarse en si
mismo. Querria proponerles tres pasajes para meditar acerca de esta renovacion.

1. «Si un miembro sufre, todos sufren con él» (1 Co 12,26) — La Iglesia

La caridad de Dios que rompe esa cerrazén mortal en si mismos de la indiferencia, nos la ofrece la Iglesia con
sus ensefanzas y, sobre todo, con su testimonio. Sin embargo, solo se puede testimoniar lo que antes se ha
experimentado. El cristiano es aquel que permite que Dios lo revista de su bondad y misericordia, que lo revista
de Cristo, para llegar a ser como El, siervo de Dios y de los hombres. Nos lo recuerda la liturgia del Jueves
Santo con el rito del lavatorio de los pies. Pedro no queria que Jesus le lavase los pies, pero después entendid
que Jesus no queria ser solo un ejemplo de como debemos lavarnos los pies unos a otros. Este servicio sélo lo
puede hacer quien antes se ha dejado lavar los pies por Cristo. Sélo éstos tienen "parte" con El (Jn 13,8) y asi
pueden servir al hombre.

La Cuaresma es un tiempo propicio para dejarnos servir por Cristo y asi llegar a ser como El. Esto sucede
cuando escuchamos la Palabra de Dios y cuando recibimos los sacramentos, en particular la Eucaristia. En ella
nos convertimos en lo que recibimos: el cuerpo de Cristo. En él no hay lugar para la indiferencia, que tan a
menudo parece tener tanto poder en nuestros corazones. Quien es de Cristo pertenece a un solo cuerpo y en El
no se es indiferente hacia los demas. «Si un miembro sufre, todos sufren con él; y si un miembro es honrado,
todos se alegran con él» (1 Co 12,26).

La Iglesia es communio sanctorum porque en ella participan los santos, pero a su vez porque es comunion de
cosas santas: el amor de Dios que se nos revelo en Cristo y todos sus dones. Entre éstos esta también la
respuesta de cuantos se dejan tocar por ese amor. En esta comunion de los santos y en esta participacion en
las cosas santas, nadie posee soélo para si mismo, sino que lo que tiene es para todos. Y puesto que estamos
unidos en Dios, podemos hacer algo también por quienes estan lejos, por aquellos a quienes nunca podriamos
llegar sélo con nuestras fuerzas, porque con ellos y por ellos rezamos a Dios para que todos nos abramos a su
obra de salvacion.

2. «¢,Donde esta tu hermano?» (Gn 4,9) — Las parroquias y las comunidades
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Lo que hemos dicho para la Iglesia universal es necesario traducirlo en la vida de las parroquias y
comunidades. En estas realidades eclesiales ¢ se tiene la experiencia de que formamos parte de un solo
cuerpo? ¢, Un cuerpo que recibe y comparte lo que Dios quiere donar? ;Un cuerpo que conoce a sus miembros
mas débiles, pobres y pequenos, y se hace cargo de ellos? 40 nos refugiamos en un amor universal que se
compromete con los que estan lejos en el mundo, pero olvida al Lazaro sentado delante de su propia puerta
cerrada? (cf. Lc 16,19-31).

Para recibir y hacer fructificar plenamente lo que Dios nos da es preciso superar los confines de la Iglesia visible
en dos direcciones.

En primer lugar, uniéndonos a la Iglesia del cielo en la oraciéon. Cuando la Iglesia terrenal ora, se instaura una
comunion de servicio y de bien mutuos que llega ante Dios. Junto con los santos, que encontraron su plenitud
en Dios, formamos parte de la comunion en la cual el amor vence la indiferencia. La Iglesia del cielo no es
triunfante porque ha dado la espalda a los sufrimientos del mundo y goza en solitario. Los santos ya contemplan
y gozan, gracias a que, con la muerte y la resurreccion de Jesus, vencieron definitivamente la indiferencia, la
dureza de corazon y el odio. Hasta que esta victoria del amor no inunde todo el mundo, los santos caminan con
nosotros, todavia peregrinos. Santa Teresa de Lisieux, doctora de la Iglesia, escribia convencida de que la
alegria en el cielo por la victoria del amor crucificado no es plena mientras haya un solo hombre en la tierra que
sufra y gima: «Cuento mucho con no permanecer inactiva en el cielo, mi deseo es seguir trabajando para la
Iglesia y para las almas» (Carta 254,14 julio 1897).

También nosotros participamos de los méritos y de la alegria de los santos, asi como ellos participan de nuestra
lucha y nuestro deseo de paz y reconciliacion. Su alegria por la victoria de Cristo resucitado es para nosotros
motivo de fuerza para superar tantas formas de indiferencia y de dureza de corazon.

Por otra parte, toda comunidad cristiana esta llamada a cruzar el umbral que la pone en relacién con la
sociedad que la rodea, con los pobres y los alejados. La Iglesia por naturaleza es misionera, no debe quedarse
replegada en si misma, sino que es enviada a todos los hombres.

Esta mision es el testimonio paciente de Aquel que quiere llevar toda la realidad y cada hombre al Padre. La
mision es lo que el amor no puede callar. La Iglesia sigue a Jesucristo por el camino que la lleva a cada
hombre, hasta los confines de la tierra (cf. Hch 1,8). Asi podemos ver en nuestro projimo al hermano y a la
hermana por quienes Cristo murio y resucitd. Lo que hemos recibido, lo hemos recibido también para ellos. E,
igualmente, lo que estos hermanos poseen es un don para la Iglesia y para toda la humanidad.

Queridos hermanos y hermanas, cuanto deseo que los lugares en los que se manifiesta la Iglesia, en particular
nuestras parroquias y nuestras comunidades, lleguen a ser islas de misericordia en medio del mar de la
indiferencia.

3. «Fortalezcan sus corazones» (St 5,8) — La persona creyente

También como individuos tenemos la tentacion de la indiferencia. Estamos saturados de noticias e imagenes
tremendas que nos narran el sufrimiento humano y, al mismo tiempo, sentimos toda nuestra incapacidad para
intervenir. ; Qué podemos hacer para no dejarnos absorber por esta espiral de horror y de impotencia?

En primer lugar, podemos orar en la comunion de la Iglesia terrenal y celestial. No olvidemos la fuerza de la
oracion de tantas personas. La iniciativa 24 horas para el Sefior, que deseo que se celebre en toda la Iglesia
—también a nivel diocesano—, en los dias 13 y 14 de marzo, es expresion de esta necesidad de la oracion.

En segundo lugar, podemos ayudar con gestos de caridad, llegando tanto a las personas cercanas como a las
lejanas, gracias a los numerosos organismos de caridad de la Iglesia. La Cuaresma es un tiempo propicio para
mostrar interés por el otro, con un signo concreto, aunque sea pequeio, de nuestra participacion en la misma
humanidad.
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Y, en tercer lugar, el sufrimiento del otro constituye un llamado a la conversién, porque la necesidad del
hermano me recuerda la fragilidad de mi vida, mi dependencia de Dios y de los hermanos. Si pedimos
humildemente la gracia de Dios y aceptamos los limites de nuestras posibilidades, confiaremos en las infinitas
posibilidades que nos reserva el amor de Dios. Y podremos resistir a la tentacién diabdlica que nos hace creer
gue nosotros solos podemos salvar al mundo y a nosotros mismos.

Para superar la indiferencia y nuestras pretensiones de omnipotencia, quiero pedir a todos que este tiempo de
Cuaresma se viva como un camino de formacioén del corazén, como dijo Benedicto XVI (Ct. enc. Deus caritas
est, 31). Tener un corazén misericordioso no significa tener un corazén débil. Quien desea ser misericordioso
necesita un corazon fuerte, firme, cerrado al tentador, pero abierto a Dios. Un corazon que se deje impregnar
por el Espiritu y guiar por los caminos del amor que nos llevan a los hermanos y hermanas. En definitiva, un
corazon pobre, que conoce sus propias pobrezas y lo da todo por el otro.

Por esto, queridos hermanos y hermanas, deseo orar con ustedes a Cristo en esta Cuaresma: "Fac cor nostrum
secundum Cor tuum": "Haz nuestro corazon semejante al tuyo" (Suplica de las Letanias al Sagrado Corazon de
Jesus). De ese modo tendremos un corazon fuerte y misericordioso, vigilante y generoso, que no se deje
encerrar en si mismo y no caiga en el vértigo de la globalizacién de la indiferencia.

Con este deseo, aseguro mi oracion para que todo creyente y toda comunidad eclesial recorra
provechosamente el itinerario cuaresmal, y les pido que recen por mi. Que el Sefior los bendiga y la Virgen los
guarde.

Vaticano, 4 de octubre de 2014
Fiesta de san Francisco de Asis
FRANCISCUS PP.

[00144-04.01] [Texto original: Italiano]

Testo in lingua portoghese«Fortalecei os vossos coragoes» (Tg 5, 8)

Amados irmaos e irmas,

Tempo de renovagao para a Igreja, para as comunidades e para cada um dos fiéis, a Quaresma é sobretudo
um «tempo favoravel» de graga (cf. 2 Cor 6, 2). Deus nada nos pede, que antes ndo no-lo tenha dado: «N6s
amamos, porque Ele nos amou primeiro» (7 Jo 4, 19). Ele ndo nos olha com indiferenga; pelo contrario, tem a
peito cada um de nos, conhece-nos pelo nome, cuida de nds e vai a nossa procura, quando O deixamos.
Interessa-Se por cada um de nés; o seu amor impede-Lhe de ficar indiferente perante aquilo que nos acontece.
Coisa diversa se passa connosco! Quando estamos bem e comodamente instalados, esquecemo-nos
certamente dos outros (isto, Deus Pai nunca o faz!), ndo nos interessam os seus problemas, nem as tribulagbes
e injusticas que sofrem; e, assim, 0 nosso coragao cai na indiferenga: encontrando-me relativamente bem e
confortavel, esquego-me dos que nao estdo bem! Hoje, esta atitude egoista de indiferenga atingiu uma
dimensao mundial tal que podemos falar de uma globalizacao da indiferenca. Trata-se de um mal-estar que
temos obrigagdo, como cristaos, de enfrentar.

Quando o povo de Deus se converte ao seu amor, encontra resposta para as questdes que a histoéria
continuamente nos coloca. E um dos desafios mais urgentes, sobre o qual me quero deter nesta Mensagem, é
o da globalizagao da indiferenca.

Dado que a indiferenga para com o proximo e para com Deus € uma tentagao real também para nés, cristaos,
temos necessidade de ouvir, em cada Quaresma, o brado dos profetas que levantam a voz para nos despertar.

A Deus nao Lhe ¢ indiferente 0 mundo, mas ama-o até ao ponto de entregar o seu Filho pela salvagao de todo
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o homem. Na encarnagao, na vida terrena, na morte e ressurreicao do Filho de Deus, abre-se definitivamente a
porta entre Deus e 0 homem, entre o Céu e a terra. E a Igreja € como a mao que mantém aberta esta porta, por
meio da proclamacgéao da Palavra, da celebragdao dos Sacramentos, do testemunho da fé que se torna eficaz
pelo amor (cf. G/ 5, 6). O mundo, porém, tende a fechar-se em si mesmo e a fechar a referida porta através da
qual Deus entra no mundo € o mundo n'Ele. Sendo assim, a mao, que é a Igreja, ndo deve jamais surpreender-
se, se se vir rejeitada, esmagada e ferida.

Por isso, o povo de Deus tem necessidade de renovacgao, para nao cair na indiferenca nem se fechar em si
mesmo. Tendo em vista esta renovagao, gostaria de vos propor trés textos para a vossa meditagao.

1. «Se um membro sofre, com ele sofrem todos os membros» (1 Cor 12, 26): A Igreja.

Com o seu ensinamento e sobretudo com o seu testemunho, a Igreja oferece-nos o amor de Deus, que rompe
esta reclusao mortal em nés mesmos que ¢é a indiferenca. Mas, s6 se pode testemunhar algo que antes
experimentamos. O cristao € aquele que permite a Deus revesti-lo da sua bondade e misericérdia, revesti-lo de
Cristo para se tornar, como Ele, servo de Deus e dos homens. Bem no-lo recorda a liturgia de Quinta-feira
Santa com o rito do lava-pés. Pedro nao queria que Jesus lhe lavasse os pés, mas depois compreendeu que
Jesus nao pretendia apenas exemplificar como devemos lavar os pés uns aos outros; este servigo, s6 o pode
fazer quem, primeiro, se deixou lavar os pés por Cristo. S6 essa pessoa «tem a haver com Ele» (cf. Jo 13, 8),
podendo assim servir o homem.

A Quaresma é um tempo propicio para nos deixarmos servir por Cristo e, deste modo, tornarmo-nos como Ele.
Verifica-se isto quando ouvimos a Palavra de Deus e recebemos os sacramentos, nomeadamente a Eucaristia.
Nesta, tornamo-nos naquilo que recebemos: o corpo de Cristo. Neste corpo, ndo encontra lugar a tal indiferenga
que, com tanta frequéncia, parece apoderar-se dos nossos coragdes; porque, quem é de Cristo, pertence a um
unico corpo e, n'Ele, um nao olha com indiferenca o outro. «Assim, se um membro sofre, com ele sofrem todos
0s membros; se um membro é honrado, todos os membros participam da sua alegria» (7 Cor 12, 26).

A Igreja é communio sanctorum, nao so6 porque, nela, tomam parte os Santos mas também porque € comunhao
de coisas santas: o amor de Deus, que nos foi revelado em Cristo, e todos os seus dons; €, entre estes, ha que
incluir também a resposta de quantos se deixam alcancar por tal amor. Nesta comunhao dos Santos € nesta
participagado nas coisas santas, aquilo que cada um possui, ndo o reserva so6 para si, mas tudo é para todos. E,
dado que estamos interligados em Deus, podemos fazer algo mesmo pelos que estado longe, por aqueles que
nao poderiamos jamais, com as nossas simples forgas, alcangar: rezamos com eles e por eles a Deus, para
que todos nos abramos a sua obra de salvagao.

2. «Onde esta o teu irmdo?» (Gn 4, 9): As paroquias e as comunidades

Tudo o que se disse a proposito da Igreja universal € necessario agora traduzi-lo na vida das paréquias e
comunidades. Nestas realidades eclesiais, consegue-se porventura experimentar que fazemos parte de um
unico corpo? Um corpo que, simultaneamente, recebe e partilha aquilo que Deus nos quer dar? Um corpo que
conhece e cuida dos seus membros mais frageis, pobres e pequeninos? Ou refugiamo-nos num amor universal
pronto a comprometer-se la longe no mundo, mas que esquece o Lazaro sentado a sua porta fechada (cf. Lc
16, 19-31)?

Para receber e fazer frutificar plenamente aquilo que Deus nos da, deve-se ultrapassar as fronteiras da Igreja
visivel em duas direcgoes.

Em primeiro lugar, unindo-nos a Igreja do Céu na oracdo. Quando a Igreja terrena reza, instaura-se
reciprocamente uma comunhao de servigos e bens que chega até a presencga de Deus. Juntamente com os
Santos, que encontraram a sua plenitude em Deus, fazemos parte daquela comunhao onde a indiferenga é
vencida pelo amor. A Igreja do Céu nao é triunfante, porque deixou para tras as tribulagbes do mundo e usufrui
sozinha do gozo eterno; antes pelo contrario, pois aos Santos é concedido ja contemplar e rejubilar com o facto
de terem vencido definitivamente a indiferenga, a dureza de coragéo e o 6dio, gragas a morte e ressurreigdo de
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Jesus. E, enquanto esta vitoria do amor ndo impregnar todo o mundo, os Santos caminham connosco, que
ainda somos peregrinos. Convicta de que a alegria no Céu pela vitéria do amor crucificado nao € plena
enquanto houver, na terra, um s homem que sofra e gema, escrevia Santa Teresa de Lisieux, doutora da
Igreja: «Muito espero nao ficar inactiva no Céu; o meu desejo € continuar a trabalhar pela Igreja e pelas almas»
(Carta 254, de 14 de Julho de 1897).

Também néds participamos dos méritos e da alegria dos Santos e eles tomam parte na nossa luta e no nosso
desejo de paz e reconciliagdo. Para nés, a sua alegria pela vitoria de Cristo ressuscitado € origem de forga para
superar tantas formas de indiferenga e dureza de coragao.

Em segundo lugar, cada comunidade crista € chamada a atravessar o limiar que a pde em relagdo com a
sociedade circundante, com os pobres e com os incrédulos. A Igreja €, por sua natureza, missionaria, nao
fechada em si mesma, mas enviada a todos os homens.

Esta missao é o paciente testemunho d'Aquele que quer conduzir ao Pai toda a realidade e todo o homem. A
missao é aquilo que o amor n&o pode calar. A Igreja segue Jesus Cristo pela estrada que a conduz a cada
homem, até aos confins da terra (cf. Act 1, 8). Assim podemos ver, no nosso proximo, o irmao e a irma pelos
quais Cristo morreu e ressuscitou. Tudo aquilo que recebemos, recebemo-lo também para eles. E, vice-versa,
tudo o que estes irmaos possuem € um dom para a Igreja e para a humanidade inteira.

Amados irmaos e irmas, como desejo que os lugares onde a Igreja se manifesta, particularmente as nossas
pardquias e as nossas comunidades, se tornem ilhas de misericérdia no meio do mar da indiferencal!

3. «Fortalecei os vossos coragbes» (Tg 5, 8): Cada um dos fiéis

Também como individuos temos a tentagao da indiferenga. Estamos saturados de noticias e imagens
impressionantes que nos relatam o sofrimento humano, sentindo ao mesmo tempo toda a nossa incapacidade
de intervir. Que fazer para ndo nos deixarmos absorver por esta espiral de terror e impoténcia?

Em primeiro lugar, podemos rezar na comunhao da Igreja terrena e celeste. Nao subestimemos a forga da
oragao de muitos! A iniciativa 24 horas para o Senhor, que espero se celebre em toda a Igreja — mesmo a nivel
diocesano — nos dias 13 e 14 de Marco, pretende dar expressao a esta necessidade da oragao.

Em segundo lugar, podemos levar ajuda, com gestos de caridade, tanto a quem vive préximo de nés como a
guem esta longe, gragas aos inumeros organismos caritativos da Igreja. A Quaresma é um tempo propicio para
mostrar este interesse pelo outro, através de um sinal — mesmo pequeno, mas concreto — da nossa participagao
na humanidade que temos em comum.

E, em terceiro lugar, o sofrimento do préximo constitui um apelo a conversao, porque a necessidade do irmao
recorda-me a fragilidade da minha vida, a minha dependéncia de Deus e dos irmaos. Se humildemente
pedirmos a graga de Deus e aceitarmos os limites das nossas possibilidades, entdo confiaremos nas
possibilidades infinitas que tem de reserva o amor de Deus. E poderemos resistir a tentacao diabodlica que nos
leva a crer que podemos salvar-nos e salvar o mundo sozinhos.

Para superar a indiferenga e as nossas pretensdes de omnipoténcia, gostaria de pedir a todos para viverem
este tempo de Quaresma como um percurso de formacao do coragdo, a que nos convidava Bento XVI (Carta
enc. Deus caritas est, 31). Ter um coragao misericordioso nao significa ter um coragao débil. Quem quer ser
misericordioso precisa de um coracgao forte, firme, fechado ao tentador mas aberto a Deus; um coracao que se
deixe impregnar pelo Espirito e levar pelos caminhos do amor que conduzem aos irmaos e irmas; no fundo, um
coracao pobre, isto €, que conhece as suas limitagdes e se gasta pelo outro.

Por isso, amados irmaos e irmas, nesta Quaresma desejo rezar convosco a Cristo: «Fac cor nostrum secundum
cor tuum — Fazei o nosso coragao semelhante ao vosso» (Suplica das Ladainhas ao Sagrado Coragao de
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Jesus). Teremos assim um coragao forte e misericordioso, vigilante e generoso, que nao se deixa fechar em si
mesmo nem cai na vertigem da globalizagao da indiferenga.

Com estes votos, asseguro a minha oragao por cada crente e cada comunidade eclesial para que percorram,
frutuosamente, o itinerario quaresmal, enquanto, por minha vez, vos pego que rezeis por mim. Que o Senhor
vos abencoe e Nossa Senhora vos guarde!

Vaticano, Festa de S&o Francisco de Assis,

4 de Outubro de 2014.

FRANCISCUS PP.

[00144-06.01] [Texto original: ltaliano]

Testo in lingua polacca«Umacniajcie serca wasze» (Jk 5, 8)

Drodzy Bracia i Siostry!

Wielki Post jest czasem odnowy dla Kosciota, wspdlnot i poszczegolnych wiernych. Przede wszystkim jednak
jest ,czasem taski” (por. 2 Kor 6, 2). Bog nie prosi nas o nic, czego by nam wczesniej nie dat: ,My mitujemy
[Bogal, poniewaz Bog sam pierwszy nas umitowat” (1 J 4, 19). Nie jesteSmy Mu obojetni. Zalezy Mu na kazdym
Z nas, zna nas po imieniu, troszczy sie o nas i nas szuka, kiedy Go opuszczamy. Interesuje sie kazdym z nas;
Jego mitosé nie pozwala Mu byé obojetnym na to, co nam sie przydarza. Jednak bywa tak, ze kiedy my mamy
sie dobrze i zyje sie nam wygodnie, oczywiscie zapominamy o innych (Bogu nie zdarza sig to nigdy), nie
obchodzg nas ich problemy, ich cierpienia i krzywdy, jakich zaznaja..., wtedy nasze serce popada w obojetnosé
— gdy ja mam sie wzglednie dobrze i zyje wygodnie, zapominam o ludziach, ktérzy nie majg sie dobrze. Ta
egoistyczna postawa obojetnosci przybrata dzis rozmiary swiatowe, tak iz mozemy mowic o globalizaciji
obojetnosci. Jest to problem, ktéremu jako chrzescijanie musimy stawic¢ czofo.

Kiedy lud Bozy nawraca sie na Jego mitosc¢, znajduje odpowiedzi na te pytania, ktére nieustannie stawia mu
historia. Jednym z najpilniejszych wyzwan, ktéremu chce poswieci¢ uwage w tym Oredziu, jest globalizacja
obojetnosci.

Obojetnos¢ wobec blizniego i wobec Boga jest realng pokusa takze dla nas, chrzescijan. Dlatego potrzebujemy
stucha¢ w kazdym Wielkim Poscie nawotywania prorokow, ktérzy podnoszg gtos i nas przebudzajg.

Bog nie jest obojetny na swiat — kocha go do tego stopnia, ze daje swojego Syna dla zbawienia kazdego
cztowieka. Przez wcielenie, zycie ziemskie, smier¢ i zmartwychwstanie Syna Bozego otwiera sie definitywnie
brama miedzy Bogiem a cztowiekiem, miedzy niebem a ziemig. A Koéciot jest niczym reka, ktéra trzyma te
brame otwartg poprzez gtoszenie Stowa, sprawowanie sakramentow, dawanie swiadectwa wiary, ktéra dziata
przez mitosc (por. Ga 5, 6). Jednakze swiat ma tendencje do zamykania sie w sobie i zamykania tej bramy,
przez ktérg Bog wchodzi w swiat, a Swiat w Niego. Dlatego reka, ktorg jest Kosciotl, nie powinna nigdy sie dziwic,
ze jest odpychana, miazdzona i raniona.

A zatem lud Bozy potrzebuje odnowy, aby nie zobojetniat i nie zamknat sie w sobie. Chciatbym wam
zaproponowac do rozwazenia pod katem tej odnowy trzy passusy.

1. ,Gady cierpi jeden cztonek, wspofcierpig wszystkie inne cztonki” (1 Kor 12, 26) -Kosciot

Mitos¢ Boza, ktora przetamuje to Smiertelne zamkniecie w sobie, jakim jest obojetnos¢, jest nam ukazywana
przez Kosciot poprzez jego nauczanie, a przede wszystkim poprzez jego swiadectwo. Mozna jednak dawac
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Swiadectwo jedynie o czyms, czego wczesniej doswiadczyliSmy. Chrzescijanin to cztowiek, ktéry pozwala Bogu,
aby go przyoblokt w swojg dobro¢ i swoje mitosierdzie, aby go przyoblokt w Chrystusa, zeby stat sie tak jak On
stugg Boga i ludzi. Przypomina nam o tym dobrze liturgia Wielkiego Czwartku przez obrzed umywania nég. Piotr
nie chciat, zeby Jezus umyt mu nogi, potem jednak zrozumiat, ze Jezus nie chce jedynie da¢ przyktadu, jak
powinnismy umywac sobie nawzajem nogi. Te postuge moze petnic tylko ktos, kto wczesniej pozwolit, by
Chrystus umyt mu nogi. Jedynie ten ma z Nim ,udziat’ (J 13, 8) i dzieki temu moze stuzy¢ cztowiekowi.

Wielki Post jest czasem sprzyjajgcym temu, aby pozwoli¢ Chrystusowi, by nam ustuzyt, a przez to stac sie takim
jak On. Dzieje sie to, kiedy stuchamy Stowa Bozego i kiedy przyjmujemy sakramenty, w szczegdlnosci
Eucharystie. W niej stajemy sie tym, co przyjmujemy: ciatem Chrystusa. W tym ciele nie ma miejsca na
obojetnosé, ktora jakze czesto zdaje sie opanowywac nasze serca. Bowiem cztowiek, ktory jest Chrystusowy,
nalezy do jednego ciata, a w Nim nie jest sie obojetnym jedni wobec drugich. ,Tak wiec gdy cierpi jeden cztonek,
wspotcierpig wszystkie inne cztonki; podobnie gdy jednemu cztonkowi okazywane jest poszanowanie,
wspotradujg sie wszystkie cztonki (1 Kor 12, 26).

Kosciét jest communio sanctorum, poniewaz majg w nim udziat Swieci, ale takze dlatego, ze jest komunig rzeczy
Swietych: mitosci Bozej, objawionej nam w Chrystusie, i wszystkich Jego daréw. Wsrod nich jest takze
odpowiedz tych, korzy pozwalajg, aby ich dosiegneta ta mitos¢é. W tym swietych obcowaniu i w tym uczestnictwie
w rzeczach swietych nikt nie posiada tylko dla siebie, lecz to, co ma, jest dla wszystkich. A poniewaz jestesmy
ztgczeni w Bogu, mozemy zrobi¢ co$ takze dla tych, ktorzy sa daleko, dla tych, do ktérych o wiasnych tylko
sitach nie mogliby$my nigdy dotrze¢, bowiem z nimi i za nich modlimy sie do Boga, abySmy wszyscy otworzyli
sie na Jego zbawcze dzieto.

2. ,Gdzie jest brat twdj?’(Rdz 4, 9) — Parafie i wspdlnoty

To co zostato powiedziane odnosnie do Kosciota powszechnego, trzeba zastosowac¢ w zyciu parafii i wspolnot.
Czy w tych rzeczywistosciach koscielnych daje sie doswiadczy¢ przynaleznosci do jednego ciata? Ciata, ktore
zarazem otrzymuje i dzieli sie tym, co Bog pragnie ofiarowac? Ciata, ktore zna i troszczy sie o swoje najstabsze
cztonki, ubogie i mate? Czy tez chronimy sie w mitoS¢ uniwersalng, ktéra angazuje sie daleko w Swiecie,
zapominajgc o tazarzu, ktory siedzi przed naszymi zamknietymi drzwiami? (por. £k 16, 19-31).

Aby przyja¢ i w petni owocnie wykorzystac to, co Bdg nam daje, trzeba pokonac¢ granice Kosciota widzialnego w
dwdéch kierunkach.

Po pierwsze, jednoczac sie w modlitwie z Kosciotem w niebie. Kiedy ziemski Kosciot sie modli, powstaje
wspolnota wzajemnej stuzby i dobra, ktoéra dociera az przed oblicze Boga. Ze swietymi, ktdrzy znalezli swojg
petnie w Bogu, stanowimy czes¢ tej wspolnoty, w ktdrej obojetnosc zostaje przezwyciezona przez mitosé.
Kosciot niebieski nie jest tryumfujgcy dlatego, ze odwrdcit sie plecami do cierpien swiata i sam zaznaje radosci.
Raczej swieci moga juz kontemplowac i radowac sie z faktu, ze dzieki $mierci i zmartwychwstaniu Jezusa
pokonali ostatecznie obojetnos¢, zatwardziatos¢ serca i nienawis¢. Dopoki to zwyciestwo mitosci nie ogarnie
catego $wiata, $wieci wedrujg z nami jeszcze jako pielgrzymi. Sw. Teresa z Lisieux, doktor Kosciota,
przekonana, ze rados¢ w niebie ze zwyciestwa mitosci ukrzyzowanej nie jest petna, dopoki chocéby tylko jeden
cztowiek na ziemi cierpi i sie skarzy, pisata: ,Bardzo licze na to, ze nie bede bezczynna w niebie, moim
pragnieniem jest nadal pracowac dla Kosciota i dla dusz” (List 254 z 14 lipca 1897 r.).

My réwniez mamy udziat w zastugach i radosci $wietych, a oni uczestniczg w naszej walce i w naszym
pragnieniu pokoju i pojednania. Ich rados¢ ze zwyciestwa zmartwychwstatego Chrystusa jest dla nas zrédtem
sity, aby przezwyciezy¢ liczne formy obojetnosci i zatwardziatosci serca.

Z drugiej strony, kazda wspolnota chrzescijanska jest powotana do przekraczania progu, ktory pozwala jej
wejs¢ w relacje z otaczajgcym jg spoteczenstwem, z ubogimi i dalekimi. Kosciét ze swej natury jest misyjny, nie
zasklepiony na samym sobie, ale postany do wszystkich ludzi.
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Ta misjg jest cierpliwe dawanie $wiadectwa o Tym, ktéry chce doprowadzi¢ do Ojca catg rzeczywistosc i
kazdego cztowieka. Misja jest tym, czego mitos¢ nie moze przemilczec. Kosciét idzie za Jezusem Chrystusem
droga, ktora go prowadzi do kazdego cziowieka, az po krance ziemi (por. Dz 1, 8). W ten spos6b mozemy
zobaczy¢ w naszym bliznim brata i siostre, za ktérych Chrystus umart i zmartwychwstat. Wszystko, co
otrzymalidmy, otrzymalismy takze dla nich. | podobnie, to co ci bracia posiadajg, jest darem dla Kosciota i dla
catej ludzkosci.

Drodzy bracia i siostry, jakze pragne, aby miejsca, w ktorych wyraza sie Kosciot, w szczegolnosci nasze parafie i
nasze wspolnoty, staty sie wyspami mitosierdzia na morzu obojetnosci!

3. ,Umacniajcie serca wasze!(Jk 5, 3) — Poszczegdlny wierny

Réwniez jako pojedyncze osoby mamy pokuse obojetnosci. Mamy przesyt wstrzgsajgcych wiadomosci i
obrazow, ktére nam opowiadajg o ludzkim cierpieniu, i zarazem czujemy catg naszg niemoznos¢ dziatania. Co
zrobi¢, aby nie dac sie wciagnag¢ w te spirale przerazenia i bezsilnosci?

Po pierwsze, mozemy modli¢ sie we wspolnocie Kosciota ziemskiego i niebieskiego. Nie lekcewazmy sity
modlitwy wielu! Inicjatywa 24 ore per il Signore — ,24 godziny dla Pana” — ktdra, jak ufam, bedzie podjeta w
catym Kosciele, takze na szczeblu diecezjalnym, w dniach 13 i 14 marca, ma by¢ wyrazem tej potrzeby
modlitwy.

Po drugie, mozemy pomagac poprzez gesty mitosierdzia, docierajgc zarowno do bliskich, jak i dalekich dzieki
licznym organizacjom charytatywnym Kosciota. Wielki Post jest czasem sprzyjajacym temu, aby okazac to
zainteresowanie drugiemu, poprzez znak, cho¢by maty, ale konkretny, naszego udziatu w powszechnym
cztowieczenstwie.

| po trzecie, cierpienie drugiego stanowi wezwanie do nawrdcenia, bowiem potrzeba, w jakiej znajduje sie brat,
przypomina mi o stabosci mojego zycia, o0 mojej zaleznosci od Boga i od braci. Jezeli pokornie bedziemy prosi¢
o faske Bozg i pogodzimy sie z tym, ze nasze mozliwosci sg ograniczone, wéwczas zaufamy w nieskonczone
mozliwosci, jakie kryjg sie w mitosci Bozej. | bedziemy mogli oprze¢ sie diabelskiej pokusie, ktéra sktania nas do
wierzenia, ze sami mozemy sie zbawi¢ i zbawi¢ Swiat.

Chciatbym was wszystkich prosi¢, abysmy dla przezwyciezenia obojetnosci i naszych pretensji do wszechmocy
przezywali ten czas Wielkiego Postu jako droge formaciji serca, jak wyrazit sie Benedykt XVI (por. enc. Deus
caritas est, 31). MieC serce mitosierne to nie znaczy miec serce stabe. Kto chce by¢ mitosierny, musi mie¢ serce
mocne, state, niedostepne dla kusiciela, a otwarte na Boga. Serce, ktére pozwala przenikng¢ sie Duchowi i daje
sie prowadzi¢ na drogi mitosci, ktére wiodg do braci i siéstr. W gruncie rzeczy serce ubogie, czyli takie, ktére zna
swoje ubdstwo i poswieca sie dla drugiego.

Dlatego, drodzy bracia i siostry, pragne modli¢ sie razem z wami do Chrystusa w tym Wielkim Poscie: ,Fac cor
nostrum secundum cor tuum” - ,Uczynh serca nasze wedtug serca Twego” (Suplikacja z Litanii do Najswietszego
Serca Jezusa). Wéwczas bedziemy mieli serce mocne i mitosierne, czujne i szczodre, ktore nie daje sie
zamkngc¢ w sobie i nie wpada w wir globalizacji obojetnosci.

Wyrazajac to pragnienie, zapewniam o mojej modlitwie o to, aby kazdy cztowiek wierzacy i kazda wspélnota
koscielna owocnie przebyli te droge wielkopostna, i prosze was o modlitwe za mnie. Niech Pan wam bfogostawi,
a Matka Boza niech was otacza opieka.

Watykan, 4 pazdziernika 2014 r.

Swieto éw. Franciszka z Asyzu
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